
Dopo aver letto l'intervento "A Gra-
do e sul Collio piste ciclabili ad al-
to rischio" pubblicato su "Il Picco-
lo" il primo settembre non sono riu-
scito a trattenermi dal rispondere.
Nonostante, infatti, non trovi oppor-
tuno intervenire pubblicamente cir-
ca opere che mi vedono direttamen-
te impegnato come professionista,
non posso tollerare la tendenziosi-
tà e il disprezzo per il lavoro altrui
che i toni della lettera esprimono.
È molto facile rispondere alle criti-
che - per niente
costruttive - mos-
se: la segnaletica
verticale e oriz-
zontale non è an-
cora stata realiz-
zata (quella ri-
scontrata è la vec-
chia segnaletica
esistente) in
quanto i lavori so-
no ancora in cor-
so; le piste del
Collio sono forma-
te da chilometri e
chilometri di per-
corso costruito
con un processo di impermeabiliz-
zazione che coniuga confort ciclabi-
le e basso impatto ambientale. Cu-
rioso che un "esperto" come si iden-
tifica il lettore non se ne sia reso
conto… Mi spiace sottolineare che
durante il corso dei lavori una dele-
gazione di tecnici altoatesini sia
passata in visita per utilizzare in fu-
turo la stessa tecnologia in Alto Adi-
ge.
Personalmente informo i lettori
che le ultime mie uscite in moun-
tain bike sono state una lungo la ci-
clabile delle Dolomiti tra Cortina
d'Ampezzo e San Vito di Cadore do-
ve mi sono perso ad Acquabona a
causa della segnaletica e dove la ci-
clabile è interrotta e la seconda tra
Valdaora e la Val Casies. A Mon-
guelfo senza ausilio di segnaletica

bisogna abbandonare la pista Bru-
nico-San Candido ed entrare in pa-
ese per imboccare la pista della
Val Casies. Condividere la strada
aperta al traffico soprattutto nei pa-
esi non è per niente negativo, ma è
indispensabile per vivere di più il
territorio. Delle mie due ultime
esperienze sono rimasto contento e
mi sono goduto la piacevolezza di
una gita in mountain bike apprez-
zando anche quel pizzico di avven-
tura nel perdermi: non mi è venuto

certo in mente di
scrivere un artico-
lo di reclamo sul
giornale.
Quanto alla disav-
ventura racconta-
ta dal lettore, ri-
cordo che le piste
del Collio fatte
con non curanza
dei cartelli di di-
vieto d'accesso ai
non addetti ai la-
vori non sono
completate, ma
ancora in corso
di costruzione.

Do un consiglio: torni sul Collio a
piste completate, si goda le piste ri-
servate ai ciclisti e si perda lungo
il tracciato nei vari paesi, tra le vi-
gne e gli agriturismo godendosi il
panorama unico e intatto.
Mi sembra evidente che chi scrive
ha usato molto più la mountain
bike che il triciclo. Non voglio di-
fendere l'Amministrazione provin-
ciale di Gorizia che non ne ha biso-
gno, chiedo solo quale altra Ammi-
nistrazione della zona investa mi-
lioni di euro per realizzare piste ci-
clabili e incentivare (o forse è me-
glio dire attivare) il turismo qui ine-
sistente.

ing. Tommaso Piovesana
assistente direzione lavori
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Otto giorni densi di cultura, buona cucina, ma, so-
prattutto, di fede quelli passati in Portogallo e a
Santiago di Compostela dall'Associazione Musica-
le e Culturale di Farra d'Isonzo. Arrivati a Lisbo-
na il 15 agosto, i partecipanti hanno attraversato
la patria di Vasco da Gama, per concludere il tour
nel santuario spagnolo il 22. Dopo la visita di cen-
tri medievali come Obidos, Alcobaça e Batalha, il
viaggio è proseguito in direzione di Fatima, certa-
mente il momento culminante di questo tour. Nel-
la Cappella delle Apparizioni, risalente al 1919, i
membri dell'Associazione Musicale e Culturale di
Farra hanno potuto assistere alla messa in italia-
no, partecipando anche al rosario e alla tradizio-
nale fiaccolata. Dopo Aveiro e l'antica città univer-

sitaria di Coimbra, l'ultima parte del viaggio è sta-
ta dedicata all'esplorazione del Portogallo setten-
trionale, con la visita di Guimarãens, dove si dice
sia nato il primo re del Portogallo, Braga e Porto,
l'antico centro romano che diede il suo nome al pa-
ese. La tappa finale di questo tour è stata Santiago
di Compostela, dove i partecipanti hanno assistito
alla messa nella cattedrale del 1075, per poi riceve-
re la benedizione impartita con il "Botafumeiro",
un enorme turibolo d'argento di 1 m di altezza, che
ha bisogno di ben sei persone per essere azionato.
Se il viaggio è stato così riuscito, molto del merito
va alla guida Carla Braga e all'autista Gabriel, che
si sono dimostrati competenti e disponibili verso
tutti i partecipanti.

Quando la Lega Nord entrò nella
scena politica italiana agli inizi
degli anni ’90 ero molto entusiasta
e ne condividevo idee e principi.
La lega diceva basta con i politici
di professione (massimo due man-
dati). Bossi, Maroni, Speroni e
molti altri (sia pure democratica-
mente eletti) sono in sella da qua-
si due decenni. Nello stesso tem-
po la lega diceva no alle caste di
famiglia in politica (vedi i Craxi, i
Cossiga, i Cossutta e molti altri).
Infatti "per coerenza" la "trota"

Bossi è stato candidato mica in un
Comune qualsiasi della Padania a
far un po' di gavetta ma diretta-
mente al Consiglio regionale della
Lombardia con tutti i privilegi
che ciò comporta. Evidentemente
a favore di Renzo Bossi deve aver
giovato l'invidiabile curriculum di
presidente della Nazionale pada-
na di calcio (referenze da far im-
pallidire il Conte Cavour e Alcide
de Gasperi). La Lega diceva basta
con gli sprechi della Pubblica Am-
ministrazione ma da quando a ca-
po delle Provincie ci sono alcuni
suoi esponenti (ad esempio Fonta-
nini in quella Udine) questi enti
da inutili si sono trasformati come
per incanto in risorse, anzi in au-
tentici alberi della cuccagna. È no-
tizia di questi giorni che il presi-
dente del Consiglio regionale, il le-
ghista Edouard Ballaman, avreb-
be utilizzato tra il 2008 e il 2010
l'auto blu (modello audi A6, prez-
zo di listino almeno 40 milioni di
euro ) con relativo autista per por-
tare la fidanzata (ora moglie) dal
dentista, per recarsi insieme nel-
la loro abitazione a Caorle o per
raggiungere l'aeroporto di Milano
Malpensa per prendere il volo per
il viaggio di nozze. Curioso il fatto
che lo stesso Ballaman aveva ri-
nunciato all'auto blu (ma perce-
pendo in cambio i 3.200 euro spet-
tanti ai consiglieri al fine di recar-
si dalla propria abitazione alla se-
de della Regione) in data 1˚ apri-
le. A distanza di 5 mesi è arrivato
il famoso pesce è purtroppo sem-
brerebbe che non sia uno scherzo
e nemmeno una "trota". C'è stato
un tempo in cui la Lega diceva ba-
sta con i privilegi e l'arroganza
della politica, ma questo accade-
va quasi vent'anni fa, oggi parlia-
mo di una storia molto diversa.

Claudio Colautti
Monfalcone

Prima domenica di
settembre, sono alla
stazione in attesa del
treno che arriva da
Milano, aspetto un
amico che viene a farmi
visita e nel frattempo
penso a dove potrei
portarlo a pranzo.
Voglio fare bella figura e
cosi decido per un
ristorante sul Collio, un
bel panorama, cucina
tradizionale e ottimo
vino. Strada facendo il
mio amico mi parla del

suo lavoro, della sua
Milano, della crisi e
delle persone che non
arrivano alla fine del
mese. Ascolto perplessa
e penso a quei 20
chilometri di coda al
casello della Ar del
Lisert in agosto per
raggiungere la Croazia,
alle persone che
continuano a piangere la
crisi ma vanno
regolarmente in
vacanza, cambiano la
macchina e ovviamente

vanno a pranzo al
ristorante la domenica.
Arriviamo alla
destinazione da me
decisa e, dopo aver
notato un parcheggio
bello pieno, entriamo.
”Mi dispiace - ci dice la
cameriera - tutto
prenotato, non c'è
posto”. Non importa,
dico, il Collio è pieno di
bei posti. Ci rimettiamo
in marcia e arrivati alla
prossima destinazione....
stessa risposta. La cosa

si ripete per altri 5
ristoranti...Il mio amico,
in auto, non mi parla
piu' della crisi, non mi
parla affatto! Alla fine,
dopo aver macinato un
bel pò di chilometri e
piuttosto affamati, siamo
riusciti a pranzare in un
posto carino, ottima
cucina e ottimo vino, ma
era praticamente
pomeriggio!
Alla faccia della crisi.....

Elena Visintin
Monfalcone

Da Farra a Santiago di Compostela sulle orme della fede

PROTESTAEPROPOSTA DI UN CITTADINO AL SINDACO ROMOLI

Egregio Signor Sinda-
co, Le scrivo per unirmi
alla protesta contro gli
"spettacoli" del Circo di
Amedeo Orfei, che è sta-
to presente nel Comune
di Gorizia in questi gior-
ni, in quanto si tratta,
purtroppo, di una mani-
festazione crudele e di-
seducativa, che sfrutta
a fini di lucro gli anima-
li costringendoli a fare
cose che non vogliono
fare, che non sono adat-
ti a fare, e che risultano
pericolose per il loro be-
nessere e per la loro vi-
ta. Affinchè uno spetta-

colo circense possa ave-
re luogo, infatti, occor-
re che gli animali siano
crudelmente e perenne-
mente sottoposti alla
sofferenza di vivere im-
prigionati e di esibirsi
in esercizi stupidi, con-
trari alla loro natura,
che li umiliano, li ridi-
colizzano, li sottopongo
a uno stress enorme e li
fanno soffrire. Si sareb-
be indotti a pensare
che, se davvero la no-
stra civiltà avesse com-
piuto qualche progres-
so, gli spettacoli potreb-
bero essere ispirati a

contenuti e modalità
più degne di una spe-
cie, quale quella uma-
na, che si ritiene dotata
di intelligenza, di cultu-
ra e di sensibilità, non-
chè di rispetto verso se
stessa e verso le altre
forme di vita. E sarebbe
bello, nonchè educativo
per tutti, che un Comu-
ne non favorisse "spetta-
coli" come il circo, soste-
nendo invece iniziative
che fossero espressione
di un atteggiamento ri-
spettoso non soltanto
verso ciò che è umano,
bensì anche verso ciò
che non è umano, ma

da cui, suo malgrado e
nonostante tutti i mezzi
di cui dispone, l'umani-
tà stessa dipende per la
propria sopravvivenza
e per la propria dignità.
Mi auguro che questi ar-
gomenti non La lascino
indifferente e che per-
tanto decida di seguire
l'esempio di numerosi
paesi e comuni in tutto
il mondo, i quali vieta-
no sul loro territorio
l'attendamento di circhi
con animali. Sarebbe
davvero un segno di ci-
viltà.

Alessandro Zabini
Gorizia

Tanti scritti di cittadini su "segna-
lazioni" in questo periodo sull'argo-
mento lavoratori del Bangladesh a
Monfalcone. Scritti che feriscono
la mia forse esagerata sensibilità
ma che credo facciano male so-
prattutto a loro, persone venute da
lontano per cercare non fortuna
ma solo una paga dignitosa guada-
gnata onestamente per loro e per
la propria famiglia in cambio di
un lavoro che probabilmente qui
agli stessi costi nessuno vuole fare
(eppure mi pare storia già senti-
ta…..ma si sa noi italiani dimenti-
chiamo in fretta!) Lavoro in un po-
sto pubblico e quotidianamente ho
il piacere di rapportarmi con la lo-
ro discrezione e gentilezza (a volte
anche al loro timore); per quello
che so non abusano di autocertifi-
cazioni per esenzioni come invece
ho il sospetto che molti italiani
DOC facciano. Chiedono servizi in
orario che esuli da quello di lavo-
ro in modo da non pesare sul bilan-
cio del datore (ma quelli sono con-
trollati?...i datori intendo!) e se
non possono farlo rinunciano alla
prestazione. Le loro donne sono
belle e colorate e non risparmiano
il sorriso salutando. Mi dispiace
ma penso che proprio questo atteg-

giamento di insofferenza nei loro
confronti faccia in modo che ci evi-
tino perché si sentono in parte ri-
fiutati. E secondo me a perderci
siamo noi per cui chiedo che se ci
dovesse essere un posto libero fra
quel gruppo di integrazione, maga-
ri pagando, ci verrei volentieri an-
che io! Allargo l'invito a quei pro-
prietari di appartamenti che stor-
cono il naso per gli odori della cu-
cina tipica loro ma che non ne sen-
tono alcuno sul denaro che mensil-
mente ricevono. Namastè

Giannina Zorzin
Monfalcone

Purtroppo leggo sempre più spes-
so sui giornali, sia nazionali sia lo-
cale, brutte notizie riguardanti la
malasanità: Ma soprattutto sono
sempre queste notizie (in negati-
vo) che fanno scalpore. Io invece -
portando una mia esprienza per-
sonale e che riguarda la mia fami-

glia - voglio pubblicamente ringra-
ziare tutta la sanità della nostra
Regione. Circa un mese fa mia
mamma ha avuto un serio peggio-
ramento per la sua malattia croni-
ca, ho chiamato il 118 di Gorizia
che immediatamente ha inviato
un’ambulanza. Dopo esser stata ri-
coverata e tenuta in osservazione
in pronto soccorso per un giorno,
purtroppo in serata la situazione
sanitaria di mia Mamma ha avuto
un peggioramento, quindi i medi-
ci hanno deciso di trasferirla in
rianimazione. Dalle parole del
primario della rianimazione di
Gorizia ho capito subito che la si-
tuazione era critica, quindi pote-
te immaginare quanto io, mia so-
rella e mio padre eravamo in pen-
siero, ma ci siamo promessi di fa-
re il massimo per aiutarla a stare
meglio. Alla sera, tornando a ca-
sa, mi son messo a cercare sul
web dove potevo trovare una solu-
zione ottimale cercando degli
ospedali specializzati per quel ti-
po di malattia. Ho trovato che sia
l’Ospedale Civile di Udine che il
“Gervasutta” hanno dei reparti
specializzati in pneumologia e do-
po aver trovato l’indirizzo e-mail
dei due relativi primari ho prova-
to a scrivere a loro per cercare
aiuto spiegando i problemi di mia
mamma. Con mio grosso stupore
in pochi giorni i rispettivi prima-
ri degli ospedali di Udine mi han-
no contattato personalmente, an-
zi, hanno anche contattato la ria-
nimazione di Gorizia per sapere
più tecnicamente le condizioni di
mia mamma e valutare una solu-
zione.
Dopo quasi un mese di rianimazio-
ne le condizioni di mia mamma so-
no migliorate tanto che ha potuto
lasciare la rianimazione ed esse-
re trasferita all’ospedale Cattina-
ra di Trieste per la riabilitazione.
Io, mia sorella e mio padre voglia-
mo quindi ringraziare tutti: dal
primario ai medici, agli infermie-
ri e a tutto il personale che opera
in rianimazione di Gorizia, per
l’amore, l’interesse e la professio-
nalità che hanno dimostrato di
avere. Il nostro ringraziamento va
anche al primario di Pneumolo-
gia dell’ospedale di Udine , e al
primario di Pneumologia del Ger-
vasutta di Udine per professiona-
lità dimostrata.

Massimo Zilli
Sagrado

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

ASSOCIAZIONEMUSICALE

I fatti esposti dal signor Piero Dit-
tadi sono corretti ma è sulla valuta-
zione dei medesimi che le nostre
opinioni divergono in maniera ra-
dicale. In un paese che non cono-
sce libertà, in un paese in cui un
cittadino che chiede la tessera di
un partito o di un sindacato sem-
bra diventare proprietà privata di
questo o quello, in un paese nel
quale i partiti hanno i probiviri
per controllare il "corretto" com-
portamento dei loro associati, è na-
turale che i radicali possano diven-
tare degli incompresi ed oggetto
di critica per i loro comportamen-
ti. I radicali hanno due soli obbli-
ghi per essere tali: versare la quo-
ta annuale di almeno 200 euro al
partito ed avere l'obbligo di essere
fedeli solamente alla propria liber-
tà di opinione ed alla propria co-
scienza. Nei radicali non si chiede
la tessera: la si paga e basta. Nei
radicali non si può essere espulsi
dal partito: può succedere di tro-
varsi in minoranza per le proprie
opinioni che qualsiasi iscritto può
far valere durante il congresso an-
nuale che, voglio ricordare, è un
congresso di iscritti e non di dele-
gati. La propria posizione di mino-
ranza ha pieno diritto di cittadi-
nanza, di rispetto e di dibattito nel
nostro interno. Capezzone, Rutel-
li, Quagliariello, la Roccella, Enzo
Vito e molti altri ad un certo punto
del loro percorso politico si sono
ritrovati su posizioni diverse dalla
maggioranza degli altri radicali e
hanno scelto, giustamente e libera-
mente per loro, di non rinnovare
la tessera e di scegliere una strada
diversa senza che nessuno venisse
espulso o messo alla gogna. Bene-
detto della Vedova milita nel cdx
ma paga regolarmente ogni anno
la tessera del Partito radicale, per
noi è un valido compagno e siamo
orgogliosi della sua doppia tesse-
ra. Il signor Dittadi semmai, provi
a valutare come mai questo movi-
mento liberale, liberista e liberta-
rio con il suo modo libero di inten-
dere la militanza politica e così mi-
nuscolo, sia riuscito a produrre un
tal numero di uomini che ricopro-
no, in altri movimenti, posizioni di
netto rilievo.

Lorenzo Cenni
segretario Associazione radicale

Gorizia

Sono imbarazzato per alcune pre-
se di posizione di alcuni consiglie-
ri comunali di Monfalconeche ca-
valcano questo sottile venticello
razzista che pervade la nostra cit-
tà. Intanto devo complimentarmi
con la signora Lucia Braida che,
con mente lucida e animo nobile,
ha fatto un’analisi della popolazio-
ne bengalese con onestà intellet-
tuale. Si è sempre affermato che
la città di Monfalcone è per sua
cultura, accogliente e per nulla xe-
nofoba. Personalmente, sono con-
tento di vedere circolare in una
città "europea" persone diverse da
me per formazione intellettuale e
storie. Da quello che si legge, sem-
bra che i cittadini bengales, sono
diventati il problema di questa cit-
tà. Allora, per smentire questi de-
magoghi, ho provato a fare una
proiezione su quanti abitanti mon-
falconesi possono vantarsi di esse-
re "bisiachi" e il risultato è: pochi.
Secondo lo studioso Silvio Domi-
ni, le origini del termine "bisiaco"
deriva dall' influenza straniera
(nello specifico slava) nella realtà
locale. Quindi, perché questi
oriundi "stranieri" addossano le
colpe del "degrado" alla comunità
bengalese? Perché, alcuni non
hanno nulla da fare se non deni-
grare il "diverso", cioè per una fo-
bia insita nella loro mente, altri, i
professionisti del non fare nulla,
una volta chiamati "arruffapopoli",
mentre, adesso, demagoghi o popu-
listi, cavalcano la percezione d'in-
sicurezza della nostra città addos-
sando tutte le colpe a un popolo
pieno di cultura e storia (una volta
la colpa era degli italiani meridio-
nali) per il sol fatto che, ci stiamo
avvicinando alle elezioni ammini-
strative. Quello che mi fa specie, è
che certe filippiche, accuse di de-
grado o di imminenti disastri, ven-

gono strombazzate da alcuni ex
amministratori di origini meridio-
nale o da attuali consiglieri comu-
nali. C'è da chiedersi: ma questi si-
gnori cosa hanno fatto in Consiglio
comunale fino adesso? Non voglio
commentare ulteriormente la lette-
ra, in particolare dei due consiglie-
ri comunali, perché è palesemen-
te propaganda elettorale ma, mi
chiedo e chiedo, dov'è finita la Si-
nistra politica monfalconese? Co-
me mai il Pd cittadino non prende
posizione su questo offensivo e
inaccettabile dibattito? Ha paura
di schierarsi?
Sono arrivato a Monfalcone dalla
lontana Sicilia nel 1981 per servi-
re lo Stato e ho trovato una comu-
nità accogliente e meravigliosa, no-
nostante le difficoltà socio politi-
che. Adesso non la riconosco più.
Non leggo più attestati di solida-
rietà nei confronti del "diverso".
Però lasciatemi scrivere: viva il
Bangladesh ed i bengalesi. Alla si-
gnora Lucia Braida va tutto il mio,
per quanto piccolo, riconoscimen-
to, mentre, ai poveri "intellettuali"
che hanno definito il centro citta-
dino, ordinato ed animato simile
ad una città mediorientale..beh,
che dire…visto che provengono
dalla cultura cattolica… che Dio li
perdoni e protegga. Ne hanno vera-
mente bisogno. InshAllah.

Francesco Di Fiore
Monfalcone
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C’è la crisi? Nei ristoranti del Collio no
ISTRUZIONI AI LETTORI

Il Comune di Gorizia deve vietare gli spettacoli dei circhi con animali
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Piste ciclabili isontine modello per l’Alto Adige

Una pista ciclabile di Grado
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